Certificati di malattia con trasmissione online.

Nota Informativa per gli assistiti

Le recenti norme di Legge costringono i Medici ad ottemperare a regole non condivise utilizzando minacce pesanti  che vanno dal licenziamento al carcere da 1 a 5 anni.

Abbiamo dovere di informarvi che tra i Medici di famiglia  serpeggiano forti dubbi sulla novità della certificazione per mezzo internet. Come medici siamo abituati a assumerci una chiara responsabilità personale, attraverso la firma di atti ufficiali. Qui invece ci si richiede di usare solo Internet, senza fornirci chiare garanzie sulla trasmissione sicura via web di vostre informazioni delicate e senza darci l'opportunità di un'alternativa seria alla firma su carta (la firma cosiddetta "digitale") . 

Le perplessità derivano anche dalle forti pressioni a cui siamo costretti e dalla campagna spesso negativa  per la  nostra immagine, che è stata lanciata sui media nazionali, sotto la responsabilità  di alte istituzione. Il nocciolo del problema sta  nel fatto che si vuol imporre a suon di minacce un cambiamento a cui chi arriva meno preparato sono proprio le Istituzioni, più che gli studi medici.  Al di là  dei dubbi legali, esistono severe imperfezioni tecniche della proposta-

Ad esempio,  la rigidita’ del sistema informatico creera’  disguidi ai pazienti (specialmente quelli dimessi o visti in ospedale) , disguidi di cui non abbiamo colpa.
Tale novita’ telematica certificativa  CI RISULTA ESSERE unica in Europa dove  invece che costringere i MMG con minacce a spedire certificati per via telematica, si usa ancora il modello cartaceo e anzi spesso si permette ai cittadini di auto-certificare per i primi giorni di malattia.
In Europa  le autorita’ sanitarie non si sognano di dare ai loro Medici di famiglia  compiti impropri, nonostante l il loro numero di segretarie e infermiere  superiore  a quello italiano (contrariamente all’Italia,  in genere in Europa ogni Medico  ha una segretaria o un'infermiera, pagate dalle autorita’ sanitarie).

Il Ministro Brunetta ha voluto nascondere tutti i difetti di una normativa affastellata e difficile dietro lo schermo che ora i pazienti non pagano piu’ la raccomandata per l’invio del certificato, visto che lo fa il Medico, purtroppo con spese a suo carico e soprattutto  con elevato stress ( si veda il  difficile adeguamento dei propri programmi informatici e e delle linee telefoniche ADSL dedicate) .

Saremmo contenti di un un vantaggio per il cittadino se esso non fosse  fortemente controbilanciato dal fatto che tale normativa obbliga il cittadino ammalato a fasce orarie di reperibilta’ RIGIDE, a farsi visitare dal medico entro 24 ore dalla malattia altrimenti c’e’ il rischio che vengano detratti giorni di malattia, a poter produrre solo una volta nell’arco dell’anno solare la certificazione di un medico privato, costringendolo le altre successive volte a ricorrere al medico di famiglia o all’ospedale o alla continuita’ assistenziale.

Non solo,  ma chi si ammala di sabato deve per forza di cose farsi certificare da un medico la malattia salvo perdere la giornata in quanto il medico di famiglia non puo’ tornare indietro se non di sole 24 ore nel datare l’inizio della malattia, cio’significa per il paziente rischiare di fare ore ed ore di fila ai Pronto Soccorso ingolfando in tal modo un servizio prezioso e vitale.

Si creano anche categorie diverse all’interno dei lavoratori, infatti la recente circolare n.2/2010 del Dipartimento della Funzione Pubblica chiarisce che l’obbligo di trasmettere per via telematica la certificazione di malattia NON riguarda il personale di diritto pubblico (Magistrati ed Avvocati dello Stato,Professori Universitari,personale appartenente alle forze armate,alle forze di polizia,corpo nazionale dei vigili del fuoco, personale in carriera diplomatica e prefettizia, e le altre categorie che ai sensi dell’articolo 3 del d.lgs.n.165 del 2001 sono disciplinate dai propri ordinamenti.

Cosi come ‘ giusto tutelare tali categorie da una eventuale manipolazione dei dati afferenti alla enorme banca dati che si va creando, cosi’ a nostro avviso e’ giusto tutelare la privacy di ogni cittadino.

Cio’ significa comunque che e’ meglio verificare presso la vostra amministrazione il vostro regime contrattuale, in modo da poter richiedere al Vs medico di fiducia la modalità di trasmissione della certificazione coerente con i Vs. obblighi contrattuali.

Vi ricordiamo inoltre che l’onere della trasmissione telematica del certificato di malattia riguarda NON solo i Medici di Famiglia ma TUTTI i medici del Servizio Pubblico, e che il Vostro medico non puo’ trascrivere prognosi di altri Medici per cui e’ bene chiedere il certificato sia all’atto di eventuali dimissioni che all’atto di visite presso specialisti o Pronto Soccorso.

Vi ricordiamo che le Amministrazioni sono tenute ad accettare anche certificati rilasciati in forma cartacea da medici “privati” soprattutto in alcune condizioni, ad esempio minaccia d’aborto, gravidanza a rischio, patologie di competenza superspecialistica non accertabili direttamente dal vostro medico di famiglia.

In questi casi, quindi, potete trasmettere secondo le consuete forme di trasmissione (Raccomandata AR), la certificazione del medico privato anche su ricettario bianco SENZA dover chiedere al vostro medico di fiducia la trascrizione del certificato (cosa, ripetiamo, non possibile).

Ci scusiamo, inoltre, per le frequenti attese prolungate in sala d’aspetto, dovute al fatto che la trasmissione della certificazione viene effettuata attraverso strutture telematiche gestite, organizzate e controllate dall’ amministrazione pubblica e che quindi il rallentamento del rilascio dell’attestato di certificazione NON è responsabilità del vostro medico.  

Insomma, vi sarà nei prossimi mesi parecchia confusione. Convivranno le nuove e imperfette procedure informatiche con l'uso di certificati tradizionali, a cui spesso il vostro medico  sarà costretto a tornare, per i motivi tecnici e legali di cui sopra. Come pazienti e medici di famiglia saremo nella stessa barca: vittime di novità non ben valutate.  Non ci resta che sperare che la nostra comune pressione sulle Istituzioni le convinca a trattare medici e pazienti non come ostacoli ai loro piani, ma come soggetti adulti, sensibili antenne di quali siano le soluzioni migliori per salvaguardare sia la tradizione professionale di una classe medica autonoma sia la salute della gente sia l'esercizio di novità tecnologiche rispettose e sostenibili.

